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Giampiero Cantoni, presidente della Bnl 

Inchiesta Bnl Atlanta 
Contrasti in commissione: 
Massimo Riva critica il Psi 
Oggi l'audizione di Cantoni 

OIUSBPPE P. MENNELLA 

• • ROMA. Ut Bnl? Una banda 
di incapaci. Tutti e ai livelli più 
alti. Parola di Giacomo Pcddc, 
l'ex direttore generale travolto 
dallo scandalo di Atlanta. Tutti 
incapaci tranne, naturalmente, 
Pedde che, a suo dire, trascor
reva Il tempo a metter riparo ai 
guasti dei suoi collaboratori. E 
giù un nutrito elenco di nomi e 
cognomi. Le sue dichiarazioni 
Pedde le ha rese durante l'au
dizione nella commissione 
d'Inchiesta del Senato. Proprio 
ieri per la prima volta dal lavo
ro della commissione sono 
emersi dissidi e contrasti. I 
commissari psi sono apparsi 
isolati nel tentativo di inserire 
nel rapporto conclusivo l'elo
gio di Giampiero Cantoni, at
tuale presidente della Banca 
nazionale del Lavoro. 

Dopo alcune reiterate di
chiarazioni rese dentro e fuori 
la commissione da senatori so
cialisti, il vice presidente Mas
simo Riva, in apertura della se
duta di ieri, ha allermalo di 
•non capire perché alcuni vo
gliono difendere a priori l'at
tuale vertice della Bnl. Trovo 
maldestro e poco elegante 
promuovere prima di Interro
gare». E proprio oggi il presi
dente della Bnl, che ieri intanto 
ha ottenuto dal Tesoro il via li
bera ali» trasformazione in spa 
del suo istituto, sarà interroga
to dalla commissione d'inchie
sta. . .. , • 

Riva ha reagito anche ad un 
altro tentativo socialista (la cui 
contiguità con il vertice ristret
to della Bnl è nota) : quello di 
impedire di giudicare severa
mente Il comportamento tenu
to dal magistrato americano 
Gale McKenzie nei confronti 
dell'inchiesta > parlamentare 
italiana. L'ultimo episodio di 
rifiuto della collaborazione e 
dell'altra sera quando la Mc
Kenzie ha negato la consegna 
dell'agenda di Christopher 
Drogoul relativa al 1989. Dal 
canto suo, Riva ha detto di 
•non comprendere perché la 
nostra commissione dovrebbe 
autocensura»! sull'inconsi
stenza e infondatezza del cosi-
detto "teorema McKenzie". 

L'indagine penale è stata pilo
tata politicamente: fatto che 
non sorprende poiché negli 
Usa il pubblico ministero di
pende dall'esecutivo». Il latto 6 
che il -teorema McKenzie», 
cioè la trulla di Atlanta è il frut
to dell'attività della «banda 
Drogoul» piace molto alla Bnl 
che spera ancora di poter usci
re pulita dall'affaire. 

La seduta della commissio
ne si è svolta nello stesso gior
no in cui l'Unità anticipava l'e
sistenza di un documento ri
servato della f-'ed di New York 
sulle illecite attività di Drogoul: 
memorandum redatto in data 
precedente all'esplosione del
lo scandalo il 4 agosto 1989. Le 
notizie de l'Unità sono state 
oggetto di ampi commenti pri
ma, durante e dopo i lavori 
della commissione (espliciti 
riferimenti sono stati fatti da Ri
va, dall'altro vice presidente 
Guido Cerosa e dal presidente 
Gianuario Carta che ha prean
nunciato per oggi un uflicio di 
presidenza che formalizzereb
be la richiesta di esibire il do
cumento della Fed). 

Le audizioni di Nerio Nesi, 
ex presidente della Bnl e di 
Giacomo Pedde, ex direttore 
generale, non hanno portato 
particolari novità. Da questa 
consideratone va escluso un 
riferimento di Nesi In risposta 
ad una domanda di Riva su 
eventuali «contatti» tra servizi 
segreti italiani e i vertici della 
Bnl. «Con me mal. Non esclu
do contatti con altri - ha detto 
Nesi -, ma non sono in grado 
di fare nomi. Per tradizione la 
Bnl è la banca di tutti gli orga
nismi dello Stato». Anche di 
Forte Braschi? ha incalzato Ri
va. E Nesi: «Ho detto nessuno 
escluso». Sibillina dichiarazio
ne che può esser letta anche 
cosi: la Bnl poteva essere utiliz
zata dai servizi per particolare 
operazioni. 

Martedì sera erano stati 
ascoltati II direttore dell'area 
nordamericana, Pietro Lom
bardi, e il direttore di New 
York, Carlo Vecchi. Singolare 
coincidenza: a quanto sembra, 
da oggi, non ricoprerebbero 
più quegli incarichi, 

Fincooper volta pagina 
Scende la quota in Unipol 
finanziaria, si fa più 
stretta l'intesa con Banec 
tm BOLOGNA Fincooper po
trebbe trasferire alla Banec 
una parte dell'attività di Inter
mediazione creditizia svolta 
per conto delle cooperative so
cie. Il Consorzio finanziario 
della Lega, al quale aderisco
no oltre 2 mila coop, ha au
mentato la propria presenza 
nella Banca dell'economia 
cooperativa al 36% (27 diretta
mente e 9 tramite la controlla
ta Finec): «Abbiamo indivi
duato un complesso di siner
gie fra noi e Banec che inten
diamo sviluppare in maniera 
sempre più stringente, facen
do da 'sponda' alla banca per 
un suo ingresso più deciso nel 
mondo cooperativo», atferrna 
Gino Domenici, presidente e 
amministratore delegato di 
Fincooper. presentando ieri il 
bilancio della società che nel
l'ultimo anno è stato di forte 

f. crescita. È una revisione della 
strategia finanziaria della l-ega 
che finora aveva puntato alla 
costituzione di due «poli», uno 
assicuratlvo-bancario che fa
ceva perno su Unipol Finan
ziaria e Banec e l'altro sullo 
stesso Fincooper. 

«In effetti - dice Domenici -
slamo in una fase di ripensa
mento dei ruoli dei vari sogget
ti finanziari della Lega». Fin
cooper comunque si caratte
rizza sempre più come «vero e 
propno regolatore» dei flussi fi
nanziari delle cooperative e 
punta a sviluppare alcuni stru
menti operativi per operare sui 

vari segmenti del mercato. Ha 
rilanciato Finec con funzioni di 
vera e propria merchanl bank 
della Lega, ha creato Simgest 
per la gestione del portafoglio 
titoli delle cooperative (attual
mente a 2.500 miliardi): con 
Factorcoop ha raggiunto un 
turn overóì 400 miliardi nel '91 
ma vuole arrivare ai mille entro 
un paio d'anni. 

Confermato invece dal pre
sidente di Unipol Finanziaria 
Giancarlo Pasquini (che è an
che vicepresidente di Fincoo
per) che il Consorzio diminui
rà la propria quota in Unifin, 
dal 24,36% al 20,36 (seguendo 
l'esempio delle coop di consu
mo che scenderanno al 22 e di 
quelle di produzione e lavoro 
al 23) pur .sottoscrivendo l'au
mento di capitale di 150 mld 
(più 22,5 di sovrapprezzo) 
che verrà deciso all'assemblea 
di Unifin il 20 dicembre. 

Nell'esercizio chiuso al 30 
giugno, Il Fincooper ha regi
strato un utile di 3,6 miliardi 
(11% in più) e il dividendo sa
rà di 1,85 mld, cioè il 7% del 
capitale sociale netto. La rac
colta media diretta è stata di 
770 mld ( + 8,5%) mentre gli 
impieghi medi hanno raggiun
to i 517 mld ( + 26,9%); i movi
menti medi giornalieri, com
presi quelli di compensazione 
finanziaria fra coop, sono stati 
di 1.007 miliardi (600 
ncll'89/90), con un volume 
quotidiano di scambi di 432. 

Li W.D. 

Trasferire a tutti attraverso 
Iva, Irpef e Iva d'impresa 
i contributi sanitari ora 
pagati all'80% dalle aziende 

Il documento delle Finanze 
non è stato però valutato 
nell'appuntamento di ieri 
Venerdì l'incontro decisivo? 

Ora sulla maxitrattativa 
spunta l'ipotesi Formica 
Bocciato dai sindacati sulla proposta di venerdì e poi 
sulla predeterminazione della scala mobile, il gover
no getta un'altra carta sulla «maxitrattativa». Un do
cumento non più segreto elaborato dal ministro For
mica sposta l'attenzione sui contributi sanitari ora 
pagati all'80% dalle imprese. Un progetto da realizza
re in tre-cinque anni. La Cisl e la Uil «vedono», la Cgil 
lo considera «privo di credibile fattibilità». 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. Con la data delle 
elezioni «quasi» fissata al 5 
aprile sentir parlare di un pro
getto di fiscalizzazione struttu
rale che dovrebbe concludersi 
nel '94, fa un po' sorridere. Ma 
lanl'è. Un documento segreto, 
ma non per tutti, elaborato dai 
tecnici del ministero delle Fi
nanze fa intravedere spiragli in 
una trattativa completamente 
•impantanata». Li fa intravede
re almeno alla Uil. Lo ha detto 
Giorgio Benvenuto durante 
una conferenza stampa a mar
gine dell'assemblea nazionale 
delle strutture Uil. 

Gli spiragli sono nello studio 
che prevede la revisione radi
cale dell'attuale sistema di fi

nanziamento della sanità. Il 
dettaglio tecnico di linee gene
rali che erano già state esposte 
lunedi scorso alle parti sociali. 
Tre anni di «manovre» che po
trebbero diventare cinque, per 
far pagare a tutti la contribu
zione sanitaria, che nel 1990 è 
stata di circa 46mila miliardi 
( I'80% coperto dai datori di la
voro). Un'ipotesi già fatta dal 
Pds che nella «contromanovra» 
aveva previsto la fiscalizzazio
ne integrale degli oneri sanita
ri, coperta da una nuova impo
sta sul valore d'impresa e sui 
consumi finali. Se fosse attuato 
il «documento Formica», se
condo Benvenuto si avrebbe 
un abbattimento di oltre 7 

punti del costo del lavoro. 
E veniamo al documento. 

Gli interventi ipolizzati per il 
'92/'94 dalle Finanze, dovreb
bero essere suddivisi in due fa
si. La prima fase (1992) preve
de un ampliamento della fisca
lizzazione e richiederà risorse 
per circa 3mila miliardi che 
verranno coperti da un au
mento del gettito Iva. La se
conda fase, invece, tenderà al 
superamento dell'attuale siste
ma contributivo e troverà at
tuazione nel 1993-94». Lo «spo
stamento di prelievo» previsto 
ò nell'ordine «di oltre 30 mila 
miliardi» e farà leva su Iva, Irpef 
e sulla nuova imposta sul valo
re aggiunto d'impresa. La ma
novra sull'lva, che darà 3mila 
miliardi nel 1992 e 9mila mi
liardi a regime, viene inserita 
dal documento «nel solco di 
un percorso di avvicinamento 
ad una struttura impositiva ar
monizzata con le prescrizioni 
Cee». La manovra Iva ipotizza
ta dovrà tener conto dell'effet
to sull'inflazione, ma anche 
degli obblighi comunitari, che 
prevedono l'eliminazione del
la aliquota maggiorata del 38 
per cento e l'introduzione di 
una aliquota minima del 15 

per cento. «Il passaggio al 19 
per cento dei prodotti oggi 
parcheggiati al 12 per cento -
è scritto nel documento - forni
rebbe un gettilo aggiuntivo 
dell'ordine di 4.900 miliard', 
con un effetto prezzi pari allo 
0,7 per cento. Anche il passag
gio dal 4 al 5 per cento di altre 
aliquote consentirebbe una 
raccolta di 1250 miliardi di lire 
(più 0,2 per cento l'aumento 
dei prezzi previsto), cosi come 
un ulteriore passaggio di altri 
prodotti sull'aliquota «traghet
to» del 12 percento fornirebbe 
un gettito aggiuntivo di circa 
1900 miliardi (con un effetto 
sui prezzi dello 0,3 percento). 
Per quanto riguarda l'Irpel, il 
documento sottolinea che «si 
tratta essenzialmente di ricon
siderare il sistema di indicizza
zione in atto, limitando la resti
tuzione del fiscal drag». 

Tutto questo necessita di 
chiarimenti, la Cgll -che fa os
servare di non conoscere que
sto documento - considera la 
r.uova ipotesi «repentina e pri
va di credibile fattibilità». La 
Cisl dice che «non è una gran-
cissima novità, ma può essere 
una strada da battere». La Uil 
«vede». Ma attende spiegazioni 

sulla suddivisione degli oneri 
sanitari; «Non vorremmo che 
per vie alterne il costo ricades
se di nuovo sui lavoratori di
pendenti». Esclude l'ipotesi di 
un accordo separato e chiede
rà, a prescindere del risultato 
dell'incontro di venerdì, di es
sere ricevuta dal presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti. La 
Confindustria, ma è la Uil a dir
lo, non si fiderebbe. 

len sera, in un nuovo «ap
profondimento tecnico» tra il 
governo e le parti sociali, di 
tutto ciò non si è parlato per 
nulla. Si dovevano fare i conti 
sull'ipotesi presentata lunedi, 
ma a sentire i sindacati l'esito 
del confronto è stato molto de
ludente. «Mentre sono chiari 
gli effetti negativi sulle buste 
paga - dice Sergio Cofferati, se
gretario confederale della Cgil 
- il governo non è in grado di 
quantificare la conseguenze 
sull'inflazione delle sue ipotesi 
di contenimento del prezzi e 
delle tarilfe, cosi com'è vaga 
l'ipotesi di riforma del sistema 
contributivo». Dunque, tutto 
rinviato al nuovo incontro «ple
nario» di venerdì, che in un 
senso o in una altro scioglierà 
lo stallo della maxitrattativa. 

Nuove eccedenze tra impiegati ed operai. Il «piano» sarà presentato tra due settimane 

L'Olivetti conferma: la crisi si aggrava 
Annunciati nuovi «esuberi». E chiusure? 
È ufficiale. L'Olivetti procederà a nuovi tagli di per
sonale «eccedente»"e'td una «revisione profonda 
dèglf assetti incltittrta> (chiusura di fabbriche?}.; 
Nel confermarlo iert,̂ t*ttfngwiti aziendali Arona'è ' 
Rolle hanno però aggiunto che vogliono gestire col 
sindacato anche questo difficile momento. Prime 
reazioni della Fiom. Tra due settimane a Roma la 
presentazione dei piani di De Benedetti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Ut TORINO. «Realizzeremo 
una revisione profonda del no
stro assetto industriale e dovre
mo individuare soluzioni a 
tempi brevi, compatibili con la 
gravità dei problemi, per le ec
cedenze di personale delle 
fabbriche e degli uffici». Que
ste parole Giorgio Arona non 
le ha improvvisate. Il responsa
bile delle relazioni industriali 
dell'Olivelli le ha dettate ai cro
nisti che lo interpellavano du
rante un convegno, leggendo

le da un foglietto. Sono quindi 
la conferma ufficiale che una 
nuova tempesta sta per investi
re i lavori della più grande im
presa italiana di informatica, 
quando ancora non sono stati 
completati i 2.500 prepensio
namenti e trasferimenti con
cordati un anno fa. -

La tempesta scoppierà sicu
ramente nell'Incontro già fissa
to a Roma il 16 dicembre (ma 
forse slitterà al 18), quando 
1 Olivetti illustrerà ai sindacati i 

suoi piani. Poi l'8 e 9 gennaio 
partirà ad Ivrea la trattativa. As
sieme alla conferma di nuove 
•eccedenze», preoccupa l'ac
cenno alla «revisione profonda 
dell'assetto industriale». Si sa 
che questa volta rischiano di 
chiudere intere fabbriche, a 
cominciare da quelle di Crema 
e Pozzuoli. 

Di positivo c'è solo il fatto 
che anche questa volta l'Oli-
vetti non intende procedere 
unilateralmente. «Il 1992 sarà 
per noi un anno difficilissimo -
ha detto il responsabile del 
personale Rolle - e sarà neces
sario un pieno coinvolgimento 
dell'interlocutore sindacale». E 
lo ha detto in presenza dell'«in-
terlocutore», durante la pre
sentazione del libro «Camere 
professionali e governo delle 
imprese», scritto dal sociologo 
Francesco Consoli sulla base 
di una serie di interviste a tec
nici e quadri dell'Olivctti, per 

conto dell'osservatorio sulle 
nuove tecnologie della Fiom-"" 
Cgil. .. ' . ;,,.>. 

I dirigenti aziendali si sonò*' 
preoccupati di non alimentare 
l'impressione che l'Olivetti sia 
sull'orlo del baratro. Ieri il tito
lo ha subito un forte calo in 
borsa, per voci di ricapitalizza
zione che Ivrea si è affrettata a 
smentire, precisando di avere 
4.800 miliardi di liquidità a bre
ve. «Per fronteggiare in manie
ra vincente la situazione del 
mercato mondiale dell'infor
matica - ha aggiunto Arona -
ci siamo dati una struttura ope
rativa snella e coesa, abbiamo 
semplificato e accentrato le 
strutture di governo». 

Ma questa tesi non ha con
vinto de) tutto Enrico Ccccotti, 
responsabile nazionale di set
tore per la Fiom (che nel libro 
ha curato il capitolo sulle dina
miche strategico-organizzative 
dell'Olivetti). «Le ragioni con 

cui De Benedetti motiva la 
'"h'uova struttura - ha osservato 

il sindacalista - sono molto si
mili a quelle con cui Castoni 
motivò la struttura del 1989: il 
mercato è cambiato, si devono 
ridurre i livelli gerarchici ed 
avere una presa diretta col 
mercato. Ma quella struttura è 
fallita per conflitti di compe
tenze e di "cordate" In azlen-
da,per sovrapposizioni di pre
senza sul mercato tra i vari 
comparti». 

Oggi poi il 70% del dipen
denti Olivetti sono impiegati e 
tecnici professionalizzati. Si 
apre quindi un terreno di sfida: 
•Nel rapporto col sindacato 
l'azienda deve investire di più 
su una maggiore visibilità, sia 
delle strategie d'impresa che 
della politica del personale. 
C'è da ragionare e sperimenta
re sulla fon-nazione, da con
trattare l'intreccio professiona-
lità-produttMtà-salario». 

, . i DM.C. 

Ravenna: proposte di aziende rumene e jugoslave 

i dall'Est 
a 200mila lire al mese? 
Sbarcheranno in Italia ditte dell'Est, con manodo
pera e retribuzioni dei paesi di origine? A Ravenna 
due aziende rumene e una jugoslava ci stanno pro
vando. Con la formula dell'«associazione d'impre
sa» vogliono portare 150 operai che costerebbero 
200-250mila lire al mese. Gli industriali: «È giusto». 1 
sindacati: «Sarebbe un disastro. E ci sarebbe il ri
schio di creare altre Mecnavi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIBRFRANCESCO BELLINI CLAUDIO VISANI 

• • RAVENNA. Sarà il porto di 
Ravenna uno dei banchi di 
prova per la prima ondata di 
immigrazione dai paesi del
l'est europeo? E' probabile. 
Nei giorni scorsi due aziende 
rumene (la Tiab s.a. e la 
Tmucb s.a. di Bucarest) ed 
una jugoslava (la Tipa Inzcn-
jering di Belgrado). tutte rego
larmente iscritte alla Camera 
di commercio, hanno chiesto 
all'Ufficio del lavoro di poter 
utilizzare i propri operai per in
terventi nella cantieristica na
vale. E di poter applicare le 
non-native contrattuali e retri
butive in vigore nei paesi d'ori
gine. A Belgrado un operaio 
«specializzato» guadagna in 
media 250 mila lire mensili, 
mentre a Bucarest la cifra cala 
abbondantemente sotto la so
glia delle 200 mila. L'affare 
quindi fa gola a molti, e ha tan
ti sponsor tra gli imprenditori 
nostrani. A dire il vero sono an
che altri i motivi che in futuro 

potrebbero spingere numero
se aziende italiane a creare 
«associazioni d'impresa» con i 
paesi dell'est. Nel nord Italia il 
mercato del lavoro, in partico
lare nel campo portuale, non 
riesce a coprire le richieste per 
saldatori, carpentieri o tubisti. 
Queste «specializzazioni clas
siche» sono invece in esubero 
in società a basso sviluppo tec
nologico come quelle dell'est 
europeo. 

Mentre l'ufficio del lavoro di 
Ravenna sta completando le 
pratiche da inviare al ministero 
per l'autorizzazione di questo 
«sbarco annunciato», si deve 
registrare la durissima presa di 
posizione delle associazioni 
sindacali. «Off shore», cantieri
stica ed impiantistica - spiega 
Ezio Bosi, segretario Fiomm 
Cgil - sono in piena fase di ri
lancio. E oggi a Ravenna c'è 
già una forte immigrazione dal 
sud che non ha mancato di 
creare disguidi. In questa situa

zione «delicata» è facile imma
ginare i problemi che le azien
de dell'est potrebbero aprire. 
Penso all'organizzazione dei 
cantieri, alla sicurezza, al ri
spetto delle normative contrat
tuali. Senza contare che per 
quanto riguarda le retribuzioni 
si andrebbe incontro ad un ve
ro e proprio imbarbarimento 
del mercato. Noi non siamo 
contrari all'arrivo degli operai 
stranieri. D'altra parte numero
si senegalesi ed albanesi lavo
rano già nel porto di Ravenna. 
Ma con conlratli «italiuni». E 
questo deve valere per tutti. 
Noi non vogliamo che cresca 
al porto di Ravenna un'altra 
Mecnavi. Che proliferi nuova
mente il lavoro nero e non tu
telato, il "caporalalo", la "dere
gulation". Chiediamo perciò 
che sulle norme contrattuali e 
di sicurezza non si abbassi la 
guardia». 

Totalmente diversa è invece 
la posizione dell'associazione 
industriali. «Per quanto ci ri
guarda -• spiega il dottor Cero
ni - pensiamo che. nel rispetto 
delle norme di legge vigenti, 
questa sia una soluzione che 
può permettano di rimediare 
alla carenza di personale. E' il 
caso per esempio della Tiab di 
Bucarest, che impiegherebbe 
si il proprio personale, ma li
mitatamente alla durala del
l'associazione temporanea 
con l'azienda ravennate con 
cui ha stipulato il contratto». 

L'artigianato tira ancora 
Pistoia, Ascoli ed Arezzo 
è il «triangolo» più ricco 
con oltre il 20% del Pil 
• i ROMA. 1.' artigianato nel 
complesso «tiene» nonostante 
la concorrenza di settori eco
nomicamente più agguerriti, 
ed ha il suo «triangolo» in citta' 
come Pistoia, Ascoli Piceno e 
Arezzo, in cui il prodotto arti
giano si aggira attorno al 20 
per cento del pil complessivo. 
Lo sottolinea un' indagine cu
rala dall' istituto «Guglielmo 
Tagliacame» , riferita al quin
quennio 1985-1989, presenta
ta ieri a Roma. Anche nell' ' 89 
- ha spiegato il presidente dell' 
istituto, Luigi Pieraccioni -1' ar
tigianato si è dimostrato un 
settore significativo dell' 
«azienda Italia», con un fattu
rato di 134.838 Miliardi che 
rappresenta I' 11,7 per cento 
del prodotto interno lordo. Ri
spetto a qualche anno fa, pero' 
. i risultali sono adesso meno 
confortanti, perche' nell' ' 851' 
incidenza sul pil era del 12,3 
percento, È soprattutto sul ver
sante dell' occupazione che i 
dati dell' inchiesta destano 
qualche apprensione: il «trend» 
nel settore artigiano è stato in
fatti assai più debole rispetto a 
quello complessivo, con un 
aumento appena dell' 1,2 per 
cento nei cinque anni conside
rati, contro il cinque percento. 

La situazione • ha aggiunto 
Pieraccioni - evolve invece ab- , 
bastanza bene sui mercati 
esteri dai primi risultati di un 
altro «dossier» che l'istituto ha 
in corso emerge infatti che I' 

export artigiano corrisponde 
addirittura a circa il 20 per cen
to di quello totale. In uno sce
nario di fondo con luci ed om
bre spicca appunto il risultato 
conseguito da alcune città arti
giane per «cedenza. A Pistola, 
che è prima in questa classifi
ca il prodotto artigiano costi
tuisce il 20,8 per cento del pil 
complessivo cittadino. Ma nel
la graduatoria delle province 
(T indagine del «Tagliacame» 
tiene conto solo di questa real
tà e non di altri centri minori) 
e' è ovviamente chi sale e chi 
scende. Nel primo caso vanno 
segnalate Firenze e Treviso, 
entrale nei primi dieci posti 
della graduatoria, nel secondo 
va sottolineula la «performan
ce» perticolarmente negativa 
di Bolzano, oltre che di Vercel
li, Ancona, Novara e Bologna. 
Le ultime posizioni della clas
sifica provinciale del reddito 
artigiano sono occupate inol
tre da Napoli ( «fanalino di co
da» ) , Roma e Siracusa. Nel 
capoluogo partenopeo, in par
ticolare, il reddito artigiano 
rappresenta solo il 5,6 percen
to di quello totale ma più in ge
nerale - è stato spiegato ieri • si 
tratta di un dato negativo co
mune ad altre grandi città . 
Quanto alle Regioni, ai primi 
tre posti sono invece Marche, 
Toscana e Veneto, che viag
giano su percentuali di reddito 
comprese fra il 15 ed il 16 per 
cento del pil complessivo. 

LETTERE 

Giovanni Moro 
replica a Ippolito 
sullo sciopero 
dei magistrati 

tm Signor direttore, leggo 
nel suo editoriale pubblica
to siiti'Unità di martedì 3 di
cembre che Franco Ippolito 
si riferisce a una mia dichia
razione sullo sciopero dei 
magistrati riportata il 2 di
cembre dai giornali quando 
afferma che sono «fuori luo
go le preoccupazioni di 
quanti temono un danno 
per i cittadini. Il danno esi
ste, ed è grave, ma è quello 
che questo sistema giudizia
rio ordinariamente provoca 
ai cittadini. Chi ha a cuore i 
diritti dei cittadini non può 
considerare questo sciope
ro, del tutto simbolico, con 
lo stesso metro di quello dei 
medici e degli infermieri, e 
anzi dovrebbe avvertire forti 
ragioni di adesione ideale a 
una richiesta solenne di ri
spetto delle regole fonda
mentali, presupposto inde
fettibile per uno stato di di
ritto e dei diritti». 

Proprio per la stima che 
ho per Franco Ippolito devo 
sottolineare che il punto 
centrale della mia riflessio
ne era - ed è - la preoccupa
zione che i magistrali, mal
grado le migliori intenzioni, 
si trovino i cittadini come av
versari e non come alleati. 
Questo dissenso dei cittadi
ni, oltre che per le ragioni re
lative al caos della giustizia e 
alla crisi di tutelabilità dei di
ritti, potrebbe emergere o 
acuirsi anche in relazione 
alle forme di lotta scelte dai 
magistrati. Si tratta di forme 
delle quali io discuto, non la 
legittimità o le ragioni, ma la 
opportunità in relazione al 
recupero della effettiva cen
tralità del cittadino nel siste
ma della giustizia come uni
ca via praticabile anche per 
far valere le ragioni dei ma
gistrati e per consentire loro 
di uscire dalla situazione di 
isolamento nella quale si 
trovano. • , •• • ...•.-•• 

Mi rendo conto che il pa
ragone con i medici e gli In
fermieri che scioperano sen
za astenersi dal lavoro può 
suonare offensivo per I tito
lari del potere giudiziario. 
Me ne dispiace, anche se 
penso che dall'esperienza 
di gestione dei conflitti nel 
servizio sanitario (forme di 
lotta che non interrompono 
il servizio e che per questo 
ricevono l'appoggio dei cit
tadini) abbiano da impara
re tutti. 

Giovanni Moro. Segretario 
politico del Movimento 

federativo democratico. 

Proposte per 
un'opposizione 
unitaria alla 
Finanziaria 

tm Caro Foa, l'Unità, dan
do correttamente notizia 
della battaglia di ostruzione 
contro la Finanziaria che, 
dopo i 42 giorni del Senato, 
riprende ora alla Camera 
del deputati, ricorda che sia 
io che Magri, capigruppo di 
Rifondazione, abbiamo ri
volto un appello alla con
dotta unitaria dell'opposi
zione (Pds, Verdi, Sinistra 
indipendente). 

Desidero precisare che 
noi non chiediamo affatto 
che l'opposizione si unisca 
al nostro ostruzionismo. Di 
più, siamo disposti a discu
tere la tattica parlamentare, 
e a rinunciare all'ostruzioni
smo se l'opposizione decide 
di marciare unita. La que
stione che abbiamo posto e 
che poniamo è politica. Sia
mo infatti convinti che l'op
posizione deve prima di tut
to decidere l'obiettivo co
mune di questa battaglia. 
Perché se l'opposizione è 
unita e decisa a fare sul se
rio, al di là dei soliti riti parla
mentari, non c'è bisogno 
dell'ostruzionismo per in
chiodare il governo con le 
spalle al muro: o la Finan
ziaria cambia su punti es
senziali oppure salta. 

E abbiamo anche propo
sto i punti essenziali del 
cambiamento che ridurreb
bero il livello del contrasto, 
senza cancellarlo: cancella
zione dei ticket e modifica 
delle norme sulla Sanità, ra
glio delle spese militari, ac

cantonamento dell'assurdo 
decreto che regala ai grandi 
gruppi privati il palnmonio 
pubblico, eliminazione di 
un pacchetto di vere iniquità 
sociali a carico dei pensio
nati, dei portatori di handi
cap, delle donne Ma anche 
su questa soglia minima di 
cambiamento si può ovvia
mente discutere. Importante 
è trovare una piattaforma 
comune. 

Non può spaventarci, nel
la eventualità che la legge fi
nanziaria sia bocciata, il ri
corso all'esercizio provviso
rio. Esso non amplia, ma re
stringe la libertà di manovra 
del governo nel periodo 
preelertorale: a questa legge 
finanziaria è nettamente 
preferibile l'esercizio provvi
sorio. 

Aggiungo che i Verdi han
no già risposto positivamen
te al nostro invito: siamo tut
tora in attesa della risposta 
del Pds e della Sinistra indi
pendente. 

•en. Lucio Libertini. Ruma 

Il dirigente 
riformista 
milanese: vengo 
nella tua sezione 

• i Caro direttore, mi spia
ce non sapere a quale sezio
ne del partito sia iscritto il 
compagno Enrico Bartoiini 
che insieme ad «altre 18 fir
me» denuncia l'atteggia
mento arrogante, aspro ed 
esasperato di alcuni compa
gni riformisti i quali, in ulti
ma analisi, diventano anche 
gli assenteisti delle sezioni. 

Le critiche, che ntengo as
surde e di cui mi sento accu
sato appartenendo all'area 
riformista milanese, mi sem
bra non tengano conto delle 
ragioni ben più pregnanti 
che hanno determinato le 
difficolta del Pds in questa 
fase. Sono convinto, ed in 
questo senso condivido il 
pensiero del compagno B2r-
tolinL che il nostro partito «è 
nato per continuare ad esi- '• 
sfere e non per annullarsi». E 
se questo fosse veramente 
l'obiettivo della maggioran
za dei compagni, dovrem
mo essere altrettanto con
vinti che serve un forte im
pegno e una direzione uni
taria affinché il Pds persegua 
con tenacia la strada per cui 
è nato: consolidare il pro
cesso unitario tra i partiu 
della sinistra per un'alterna
tiva di governo. 

Personalmente sono sem
pre stato disponibile a fre
quentare le sezioni ed af
frontare con i compagni i 
problemi del territorio e del
la gente, e lo sono tuttora. 
Non ricordo di averlo mai 
fatto con atteggiamenti di 
inimicizia o arroganza per 
motivi di diverse apparte
nenze di area, né di avere 
mai rifiutato, quando propo
sti, inviti e confronti, sia sui 
temi generali che locali. 

È per questo che voglio 
usare le colonne delle «Let
tere» deli'Unità per dire al 
compagno Bartolini che so
no disponibile ad interveni
re nella sua sezione per un 
confronto sui problemi at
tuali che sono sul tappeto e 
che riguardano il Pds e la so
cietà civile. 

Maialino Ferilnl. Milano 

Non c'è solo 
destra, sinistra 
ma anche 
alto, basso... 

M Caro direttore, bisogna 
smetterla di parlare solo di 
•destra» e di «sinistra», ma 
abituarsi a pensare anche in 
termini di «alto» e di «basso». 
«Dal basso» significa demo
craticamente. «Dall'alto» si
gnifica gerarchicamente. 

Tale configurazione può 
essere trasversale a tutti i 
partiti. Costituisce l'area «al
ta» o l'area «bassa» del parti
to. Perciò è meglio la doppia 
indicazione: «socialista dal 
basso» o «socialista dall'al
to»; «Verde dal basso e verde 
dall'alto» e cosi via. 

Capisco che non si può 
scrivere sulla tessera, ma at
tribuire a qualcuno tale eti
chetta non costituisce offesa 
e serve a far capire alla gen
te il suo comportamento. 

Giorgio Vuoao. 
Trevignano (Roma) 
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